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Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

De per sempre? 

F 
PIERO SANSONETTI 

orlani frena. Quelli che se ne intendono un po' 
hanno capito cosi il discorso tenuto ieri dal se­
gretario della De: un alt alla fretta con la quale 
Andreotti il giorno prima aveva annunciato la fi­
ne della legislatura. Può darsi che sia vero. An­
che se qualche osservatore smaliziato ritiene 
che la cautela di Forlani sia tutta formale. Tatti­
ca. Un modo per assecondare la linea delle ele­
zioni anticipate evitando che tocchi alla De as­
sumersene la responsabilità diretta. Francamen­
te non lo so chi abbia ragione. So che in tutti e 
due i casi non ci troviamo di fronte ad un'opera­
zione politica di grande respiro. Diciamo pure 
che è una manfrina bella e buona. Quattro gior­
ni di discussioni, di analisi, di allarme drammati­
co addirittura sui rischi autoritari (il «golpe» si di­
ceva una volta). e poi tutto finisce con un gioco 
di parole tra Forlani e Andreotti e col grande 
dubbio, che incombe sulla De e sul paese, se 
Forlani sia d'accordo con Andreotti e faccia fin-
la di essere in disaccordo, o se invece non si fidi 
dei disegni del presidente del Consiglio e provi, 
senza dare troppo nell'occhio, ad ostacolarli. 
Non e una cosa molto seria. E allora, con lutto il 
rispetto per quella che 6 stata e probabilmente, 
nonostante tutto, e ancora la De, non c'è più da 
stupirsi se questo partito ha mandato al Quirina­
le e continua a sostenere un presidente che va in 
tv mascherato da carabiniere. (Chissà se Ghino 
di Tacco trova comico tutto ciò, cosi come ha 
trovato comica la richiesta di impeachment). 

Quello che è certo è che ci prepariamo a vive­
re pericolosamente il 1992. Doveva essere l'an­
no dell'unità europea, della svolta, delle riforme, 
della' grande modernizzazione. Probabilmente 
sarà invece un anno di battagliene nel quale i 
vecchi e stanchi partiti di sempre proveranno a 
ricollocarsi nel modo più comodo possibile 
dentro il solito castelletto del potere. E cerche­
ranno di ergere mura ancora più alte attorno al 
castello, che vedono assediato da troppi nemici: 
non più solo l'opposizione di sinistra, ma anche 
le leghe, gli industriali. La Malfa, qualcuno dice i 
massoni, e ora persino certi setton della Chiesa 
cattolica. La De che si è vista da Milanofiori sem­
bra molto impaurita da questo assedio. Dirci 
che tende anche ad esagerarne le dimensioni e 
la forza. È una pauia confusa, ma molto grande. 

uando Forlani afferma di non vedere quali nuo­
ve coalizioni nell'immediato futuro possano 
candidarsi all'alternativa, è sincero. Dice una 
cosa in cui crede. E tutto sommato anche una 
cosa saggia. Ciò non toglie che lui stesso e tutto 
il suo partito oggi sembrano quasi ossessionati 
dal timore che prima o poi una qualche svolta 
divofWinevitabileTe'ancne'aUa De tócchi finire 
all'opposizione. Forlani ha detto di non temere 
questa eventualità. Ria si vedeva che mentiva, e 

. mentiva*anche male. Perché quando uno dice 
)• «vogliono cacciarci all'opposizione» - cacciarci: 
' ha detto proprio cosi - si capisce che la sua idea 

dell'alternanza è ancora un pochino rudimenta­
le. Il rischio di perdere il potere è diventato il ve­
ro assillo di piazza del Gesù. Una specie di sin­
drome Cossiga moltiplicata per mille. E infatti ho 
notato che sia Cossiga che Forlani quando par­
lano di opposizione poi dicono che non voglio­
no andare in galera. Che strana Idea. A una per-

' sona' normale non verrebbe mai in mente che 
se, per esempio, perde B lavoro, pei dovrà scon­
tare degli anni di galera. A meno che non abbia 
la coscienza un po' sporca... 

Come se ne esce? li pessimismo 6 d'obbligo. 
Ieri in sala stampa un giornalista diceva: 'Forlani 
ha tranquillizzato la De, e in campagna elettora­
le saprà tranquillizzare anche l'Italia. Gli dirà: in 
questo marasma l'unica certezza e la De, ha tan­
ti difetti ma sai cosa compri...». È un po' vero. Pe­
rò è altrettanto vero che il 1992 e un anno che 
nisce sotto auspici cattivi ma C anche un anno 
pieno di occasioni politiche: le elezioni, la scelta 
del nuovo presidente della Repubblica, la ne­
cessità di mettere in piedi almeno uno straccio 
di politica economica e altre cose ancora. Se le 
forze e gli uomini che davvero si oppongono al­
la De andranno a questi appuntamenti in ordine 
sparso, allora Forlani avrà buon gioco. E avran­
no buon gioco con lui i Cossiga, i Bossi e tutti 
quelli che gridano molto ma non hanno nessu­
na intenzione di cambiare le cose. Altrimenti 
qualche possibilità di far saltare la vecchia musi­
ca democristiana esiste. Scalfari ha proposto 
una «lega nazionale». Non so bene cosa possa 
essere. Il nome è bruttino e (a pensare ad un'or­
ganizzazione sportiva. Il rischio che diventi un 
circolo di tutti gli sconienti e forte. Ma se invece 
si pensa ad un'alleanza seria tra le forze che vo­
gliono ripristinare lo Slato di diritto e avviare le 
rilorme. allora forse il t emi» e maturo, E il '92. 
anno che vivremo pericolosamente, potrebbe 
essere un anno buono. 

Il presidente della Repubblica critica un articolo del «ministro degli Esteri» del Pds 
«So bene e ho anche ammesso di essere andato talvolta fuori misura, ma vorrei sapere se... » 

Caro Napolitano, non comprendo 
l'invito alle dimissioni 

M Caro Napolitano, 
ho letto con grande inte­

resse l'articolo: «Tutto quello 
che penso sul caso Quirina­
le», pubblicato su un giornale 
della capitale. 

Vorrai concedermi di ri­
sponderti pubblicamente, 
non su quel giornale, che io 
considero niente più che la 
«newsletter» di una «lobby 
politico-affaristica» responsa­
bile di una pericolosa intossi­
cazione della vita politica ita­
liana e di un'opera di disin­
formazione dell'opinione 
pubblica che tanti danni ha 
creato al costume morale e 
civile. Rispondo invece su 
l'Unità, il giornale di Antonio 
Gramsci; un giornale che 
certo non mi risparmia gli at­
tacchi, ma che è un giornale 
politico, con motivazioni po­
litiche, con obiettivi politici, 
che io non condivido, anzi in 
gran parte condanno, ma 
che non sono intersecati con 
obliqui interessi affaristici e 
non sono viziati da insoppor­
tabili presunzioni intellettua­
li. 

Dò atto a te ed ai tuoi com­
pagni dell'ala' cosi detta mi­
gliorista del Pds di aver avuto 
il buon gusto di non condivi­
dere la linea dell 'impeach­
ment che la maggioranza dei 
dirigenti del tuo partito inten­
d e portare avanti. È un segno 
che qualcosa pure nel vostro 
mondo sta cambiando. 

Non comprendo invece né 
la predica di misura e sag­
gezza da te monotonamente 
ripetuta, sulla scia di Bobbio, 
a senso unico, e cioè solo a 
me, e tanto meno compren­
d o il tuo invito alle dimissio­

ni. So bene ed ho anche am­
messo di essere forse andato 
talvolta fuori misura1 Vorrei 
sapere però da te e da Bob­
bio se sono stati nella «misu­
ra» quei dirigenti del Pds clic 
mi hanno coperto di insulti e 
calunnie, usando e riusando 
•dossier» equivoci bollati di 
falsità dalla magistratura, co­
me quelli formati dal giudice 
Casson, o quelli dell opera­
zione Minareto. E che dire 
del falsificato uso delle carte 
di Moro o delle continue ac­
cuse di voler proteggere gli 
stragisti, fino ad insinuare 
che ne sarei quasi complice, 
come pure dell'infamante 
accusa di aver quasi com­
plottato per il rapimento e 
l'assassinio di Moro, come 
ha scritto un tuo compagno 
di partito su di un libro igno­
bile, presentato sempreda di­
rigenti del tuo partito? Dun­
que su questa mancanza di 
•misura» l'amico Napolitano, 
il «liberal democratico» Na­
politano non ha osservazioni 
da fare? Perché? 

Non sono tanto presuntuo­
so da pensare di essere un 
•saggio». 

Ma e «saggezza», in un mo­
mento cosi grave per la vita 
delle istituzioni, introdurre 
elementi di turbativa con ac­
cuse al capo dello Stato al li­
mite della calunnia? 

Pare c h e stia per ripetersi 
l'infame farsa del primo pro­
cesso intentatomi dall'ex Pei, 
non per una complicità, cui 
nessuno dei dirigenti dell'ex 
Pei credeva, con la fuga del 
povero Marco Donat Cattin 

FRANCESCO COSSIQA 

(che ha almeno riscattato 
tutto con una morte che è 
stata testimonianza di uma­
na generosità!), ma in realtà 
per «punirmi» della politica 
estera e di difesa del mio go­
verno e del mio accordo con 
Schmid! e con Vance, inteso 
a rispondere, con il dispiega­
mento, da me deciso e poi 
coraggiosamente effettuato 
dall'amico Spadolini, dei 
missili Cruìse e dei Pershing, 
alla provocazione intimida-
irice dell'imperialismo sovie­
tico di Breznev. E di tale co­
raggiosa decisione mi hanno 
dato alto, durante le mie visi­
te di Slato, i nuovi dirigenti 
democratici di Polonia, Ce­
coslovacchia ed Ungheria, 
considerandola l'inizio della 
crisi del sistema politico-mili­
tare sovietico. 

Tu sai che, con le parole e 
con i comportamenti, ho 
sempre creduto alla necessi­
tà di abbattere muri, di col­
mare fossati, di spiantare re­
ticolati anche ali interno del 
paese e l'ho proclamato alto 

-e sempre! 
Tu sai che non piccola 

parte ho avuto nella politica 
della solidarietà nazionale e 
tu conosci le speranze che il 
vostro annunciato rinnova­
mento aveva in me creato 
per la rifondazione della Re­
pubblica e per l'instaurazio­
ne di una democrazia com­
piuta! 

Per questo, ho propugnalo 
l'archiviazione dei «fanlasmi 
del passato» e, per tutta ri­
sposta, il Pds mi ha dato del 
complottista, dell'eversore, 
dello stragista o del coperto-

re di stragi. È saggezza que­
sta? 

Anche in questi giorni dal 
Pds e stata artatamente e ba­
nalmente utilizzata una bat­
tuta da me detta ad un gior­
nalista sui «dossier» (e chi 
avendo dei «dossier» segreti 
lo rende noto? Echi volendo­
li usare li preannuncia?), per 
potermi accusare di trame 
oscure e di oscuri ricatti! Ma 
la sola politica stalinista fatta 
di intimidazione attraverso 
«dossier» calunniosi e falsi è 
forse stata quella condotta 
da una parte dei dirigenti del 
Pds, come ho chiarito (ma 
era chiaro fin dall'inizio) nel­
la mia intervista a II Giornale, 
che ti invio per opportuna 
conoscenza. 

Tu chiedi le mie dimissio­
ni. Perché? Quali sono le mie 
colile? Ma veramente credi 
che le mie parole possano 
sovvertire lo Stato e che i 
miei comportamenti possa­
no cambiare la forma di go­
verno della Repubblica? For­
se anni fa anch'io ini sono re­
so complice di un reale cam­
biamento dell'assetto istitu­
zionale con l'adozione, nella 
pratica di governo, della ege­
monia compromissoria e to­
talizzante propria della soli­
darietà nazionale. Ma ora 
non senti il ridicolo di accuse 
che vorrebbero presentare le 
mie denunce del cattivo fun­
zionamento delle Istituzioni, 
il mio appello alle riforme, 
come atto di sovversione? 
Non il calunnioso ridicolo di 
voler far credere agli italiani 
c h e io mi appresto a mano­

mettere il regime di libertà' 
Ma se sono colpevole, vi­

vaddio!, accusami anche tu, 
e se non sono colpevole, ab­
bi il coraggio dei tuoi giudizi. 
Non rifugiarti in una tiepidez­
za che già la Bibbia molti se­
coli fa ha bollato con parole 
di fuoco' 

lo resterò al mio posto, ca­
ro Napolitano, anche per 
continuare ad avere la tua sti­
ma. Userò di tutti i miei pote­
ri, mi assumerò severamente 
le mie responsabilità per di­
fendere i valori costituzionali 
e propugnare le riforme ed 
anche continuerò, nonostan­
te voi, a credere nella funzio­
ne di quel «popolo comuni­
sta» che ha creduto per amo­
re di lil>ertà, liberazione e 
giustizia in una utopia terrifi­
cante e che meriterebbe, di­
ciamo Irancamente, guida 
migliore. Cercherò eli essere 
«misurato e saggio», ma se 
l'interesse del paese e la mia 
coscienza lo richiederanno 
non sarò né «misurato né 
saggio», perché questi sono 
tempi in cui o la prudenza si 
chiama coraggio o rischia di 
dover essere chiamata viltà. 

Ti auguro di essere «misu­
rato e saggio», ma ti auguro 
di avere il coraggio delle tue 
convinzioni e dei tuoi com­
portamenti sia nella tua azio­
ne politica complessiva, sia 
in questa tragicomica eve­
nienza! Cossulta, Libertini, 
Garavini, Tortorella, Ingrao, 
Occhelto, non mi curo degli 
«yuppies» del nuovo partito, 
pur se contro di me, dimo­
strano di esserlo. Mi auguro 
che anche tu trovi la forza 
per diventarlo. 

Caro Cossiga, lei lo sa di essere incompatibile 
M Non posso che essere ' 
lieto del fallo che Francesco 
Cossiga abbia scelto «il g to r 
naie di Antonio Gramsci» pèf ' 
rispondermi pubblicamente,„ 
Egli mi «concederà» peraltro 
di dissentire dall'ingiuriosa 
definizione che ha voluto da- ' , 
re del giornale su cui avevo ' 
scelto di pubblicare il mio ar­
ticolo. Ma é tutta la risposta a 
me indirizzata che conferma 
c o m e il presidente della Re­
pubblica si sia da tempo im­
pegnato e fatto coinvolgere 
in una guerriglia polemica 
senza esclusione di colpi e 
senza fine, nelle direzioni più 
diverse e su ogni sorta di 
questioni. Non replicherò 
perciò a tutte le contestazio­
ni - addirittura, esse si, «infa­
manti» - rivolte al Pds o a sin­
goli suoi dirigenti; esprimo 
solo il mio stupore per il mo­
do in cui nella lettera si ri­
chiama la lontana vicenda 
dell'iniziativa del Pei per la 
messa in stato di accusa del 
presidente del Consiglio Cos­
siga: un capitolo che si era 
considerato chiuso da en­
trambe le parti nel momento 
in cui il Pei aveva deciso di 
concorrere all'elezione dello 
stesso Cossiga come presi­
dente del Senato prima e co­
me presidente della Repub­
blica poi. 

Aggiungo che abbiamo 
sempre riconosciuto il contri­
buto da lui dato in una fase 
ancora precedente, e cioè 
negli anni della solidarietà 
nazionale e che non abbia­
mo mancato, ancora di re­
cente, di apprezzare ogni 
suo segno di attenzione per il 
nostro sforzo di rinnovamen­

to e per il nostro impegno a 
MltféTfef possibile in Italia 
una «democrazia compiuta». 

Ma ir* presiderite "Cossiga 
non può presentare l'insieme 
dei suoi alti e comportamenti 
degli ultimi tempi come un 
semplice «appello alle rifor­
me» di fronte al «cattivo fun­
zionamento delle istituzioni». 
Non l'avremmo certo critica­
to e contrastato per questo. 
Si è trattato di ben altro; e il 
mio discorso, nei giorni scor-

QIOROIO NAPOLITANO 

si, ha voluto essere qualcosa 
di ben inverso da una «predi- ' 
caidi misura e di saggezza», 
anche se la misura non mi 
sembra una virtù disprezza­
bile in un momenlo di cosi 
grave crisi e tensione politi­
co-istituzionale (ma a que­
sto proposito il mio non 6 
stato un richiamo «a senso 
unico»). E dal momento che 
le parole di Bobbio e le mie 
appaiono «monotone» a 
Francesco Cossiga, dirò con 

le parole appena usate da 
Alessandro Natta quale sia la 
queslione che h o inlcso por­
re: scendendo in campo, 
dando battaglia nell'agone 
politico, scegliendo la strada 
dei colpi di piccone per pro­
muovere un cambiamento, il 
presidente «si è messo in una 
condizione che egli per pri­
mo sa essere incompatibile 
con il molo che la Costituzio­
ne gli affida». Se il capo dello 
Stato non intende ricono-

LA FOTO DI OGGI 
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Coallnga (California). Il «gigantismo» statunitense si manifesta anche negli incidenti stradali. La foto ri­
guarda quello avvenuto sull'Interstatale 5 californiana. 100 autoveicoli sono stati coinvolti in un gigante­
sco tamponamento che ha causato 19 morti e 150 feriti. 

scerlo e Irame le conseguen­
ze, non posso che rammari­
carmene; tuttavia la questio­
ne fchVho à"j><5ena richfama-
to resta di.ianzi a tutte le for­
ze politiche democratiche; e 
tocca nello stesso tempo al 
Parlamento e ad altri organi 
dello Stalo riportare chiarez­
za nell'osservanza delle nor­
me e degli equilibri tra i di­
versi poteri che la Costituzio­
ne e le leggi hanno inteso af­
fermare. 

Non ho peraltro ritenuto 
che fosse sostenibile sul pia­
no giuridico-costituzionale e 
che potesse risultare produt­
tiva sul piano politiico una ri­
chiesta di messa in stato 
d'accusa del presidente della 
Repubblica. Nella sua lettera 
lo stesso presidente ha mo­
strato di giudicare «tiepida» 
questa mia posizione: dovrei 
scegliere tra il bollore dell'ac­
cusa di attentato alla Costitu­
zione e il calore del sostegno 
acritico che gli viene da qual­
che parte. Ebbene, non ac­
cetto questo aut-aut. Ho già 
detto qual é la strada che 
considero giusta ed efficace. 
Comunque, Francesco Cossi­
ga può rendere omaggio alla 
scelta dei dirigenti del Pds e 
degli esponenti di Rifonda­
zione comuns ta che si sono 
pronunciati per la messa in 
stato d'accusa del presiden­
te; scelta di cui comprendo 
la logica pur dissentendone. 
Ma non mi opponga l'ambi­
gua retorica del coraggio; ci 
sono momenti in cui si dimo­
stra fermezza resistendo alle 
suggestioni più drastiche. E 
stia tranquillo: non ho biso­
gno di esortazioni per con­
durmi in coerenza con i miei 
convincimenti. 

Quei bimbi poveri 
della ricca New York 

ammalati di Aids 

LUIGI CANCRINI 

N
ew York 1991. Una ricerca dell'Istituto Acker-
man, condotta ria Gillian Walker, nlensce i dati 
ottenuti nel corso di un lungo lavoro con le fa­
miglie dei bambini maiali di Aids. Partendo da 
L,n numero impressionante di casi nuovi: circa 

"""""""— uno al giorno in quella sola città Aggiungendo 
'dati ancora più impressionanti sulle condizioni m cui que­
sta ecatombe si sta verificando. . 

È di origine nera o portoricana, prima di tutto, il 90*. dei 
bambini che si ammalano di Aids a New York. Meno del 
10%, dunque, ha la polle bianca- nel rispetto di una propor­
zione abiluale nei quartieri poveri della città dove in modo 
praticamente esclusivo ci si ammala anche di questa ma­
lattia. Anche perché più allo si fa progressivamente, in que­
sta stessa popolazione, il numero di casi di sifilide e di tur-
bercolosi. Con l'aggravante, nel caso dell'Aids, di essere 
tutti i bambini che se ne infettano maiali fin dalla nascita e 
condannali a vivere, con sofferenze spesso assai gravi, per 
un numero limitato di anni Contagiati, come ormai è vero 
per tutti i casi segnalali, da madri già inalate anche loro e 
destinate a morire in tempi più o meno brevi. All'interno di 
una situazione caratterizzata dalla miseria e dal degrado 
ma anche dalla mancanza di interventi utili a prevenire e a 
curare, a sostenere e a consolare. All'interno di una situa­
zione, cioè, vergognosa e assai poco diversa da quella vis­
suta (altri mondi, altri luoghi, altre economie, culture, ri­
sorse, possibilità di intervenire) n<4le grandi città del Terzo 
mondo e nelle periferie degradate del nostro Sud: dove 
proprio ieri a Palermo abbiamo iniziato a lavorare, per 
conto del Comune, sul caso di una bambina di due anni, 
già grave, e di una madre segnata dall'invasione della ma­
lattia di cui nessun servizio sanitario era slato ancora chia­
mato ad occuparsi. 

In un libro dedicato alle condizioni della classe operaia 
in Inghilterra, Engels descriveva .situazioni mollo simili qua­
si 150 anni fa: sofferenze e morte dei bambini come testi­
monianza delle violenze subite da una classe operaia che 
si sarebbe organizzata successivamente diventando il pun­
to di riferimento fondamentale nella crescita della demo­
crazia moderna: una classe che aveva in mano però il po­
tere del suo lavoro, il sentimento e la certezza di essere in­
dispensabile per il progresso dell'intera società. Qualcosa 
che manca totalmente agli emarginati di oggi il cui ruolo 
sociale è stabilizzato proprio dalla necessità di restringere 
la base produttiva utilizzando gli altri come soggetto di 
consumo e lo Stato che di loro si occupa come committen­
te per imprese che devono trame dei profitti. Coloro che 
non ne hanno mai verificato l'importanza o che hanno 
preferito liberarsene possono anche non prendere sul se­
rio queste analisi basate sulle categone di quella che Marx 
chiamava «economia politica». Dati come quelli riportati 
oggi sulla sostanziale inutilità e disumanità degli interventi 
portati avanti finora, negli Slati Uniti e altrove, nei confronti 
dell'Aids sono impossibili da spiegare, tuttavia, se non si 
ragiona in questo modo- sugli effetti devastanti di una logi­
ca che è, oggi come allora, quella del massimo profitto. 

U na campagna di grandi dimensioni é stata mes­
sa in opera in questi anni per persuaderci del 
latto che l'Aids è una malattia trasmessa so­
prattutto- p e r contagio-sessuate: fcci-manipola-

^ ^ ^ /ione delle statistiche e* la decisione assai d i ­
scutibile di prendere per buone le affermazioni 

di chi, essendo diventato sieropositivo, affermava di non 
avere iniettato droghe e di non avere avuto rapporti omo­
sessuali ha consentilo di attribuire, senza alcuna giustifica­
zione, una quota comunque mai superiore al 5-10% ad un 
contagio eterosessuale casuale. L'informazione da cui la 
persona normale di classe media è stata bersagliata da al­
lora ù stata basata su una serie di consigli per evitare con­
tatti sessuali e sull'uso dei profilattici. La nostra televisione 
trasmette ormai quotidianamente graziosi spot in cui uo­
mini e donne belli, giovani, sani si prendono per mano e 
decidono di sposarsi solo dopo aver richiesto all'altro il 
certificato medico con la negatività del test per l'Hiv. I soldi 
pubblici scorrono nel frattempo oltre che per questo tipo di 
campagne pubblicitarie verso i produttori di preservativi e 
di reattivi per il test, verso le famarcie e i laboratori di anali­
si. Mentre non ci sono mai abbastanza soldi per l'assisten­
za a quelli che ne avrebbero bisogno: intere famiglie che 
muoiono di Aids nell'impossibilità di trovare ospedali, al­
loggi alternativi, cibo e medicine a New York come a Paler­
mo, a Roma come a Pangi, Mentre si dice che non ci sono 
soldi per bloccare il contàgio: aiutando i tossicodipendenti 
che di cure hanno bisognò e non del carcere in cui sempre 
di più li si sospinge e le donne a rischio che sono le loro 
mogli e compagne, di letto o di strada, per cui una propo­
sta seria e onesta di sorveglianza ginecologica e di interru­
zione, quando necessario, della gravidanza non arriva mai 
in tempo perché non ci sono operatori disponibili a cercar­
le nelle strade o nelle case povere in cui sono costrette a vi­
vere. Senza attendere che vengano ai sevizi quando ormai 
é troppo lardi: quando un altro tremendo cronico omicidio 
di bambini è slato già commesso. Da loro che non sapeva­
no e da quelli che, sapendo, non c'erano. 

Non c'ò alcun interesse, d'altra parte, per ricerche come 

Snelle della Walker sui bambini malati di Aids a New York, 
ifficile accettare l'idea su cui essa si chiude per cui <> im­

possibile pensare oggi ad un controllo dell'iniezione nelle 
comunità dei poveri se i poteri pubblici non accettano di 
caricarsene i costi. Altre e più semplici sono le ricerche che 
piacciono alla nostra grande, Iil:>era e stupida stampa: 
quella sullo scienziato per esempio che avrebbe scoperto 
(un'altra volta! almeno una volta all'anno1) che ci si droga 
per ragioni ereditarie Guadagnandosi un immeritato ma 
comodo momento di celebrità. Aiutando il sentimento co­
mune di chi sta bene e non vuole responsabilità per gli or­
rori che continuano a consumarsi nel cuore di una società 
che é la nostra: quella celebrata negli editoriali sul crollo 
del comunismo e sulla vittoria di una libertà che ancora 
oggi troppo spesso è arbitrio e prepotenza, volgarità, igno­
ranza, mancanza di rispetto per chi sta male _. '_ 
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tm Andreotti ha scelto l'as­
semblea nazionale della De 
per annunciare al paese il 
prossimo scioglimento delle 
Camere e le elezioni antici­
pale. Siamo alle solite sortile 
extraparlamentari? SI, ma 
nessuno nei commenti dei 
giornali si stupisce. Questo 
annuncio di scioglimento in­
fatti é stalo accolto da tutti 
con un sospiro di sollievo in 
un momento in cui c'è, an­
che grazie alle picconate di 
Cossiga, una dclegittimazio-
ne del Parlamento e una 
squalifica della presidenza 
della Repubblica. Le contor­
sioni di Forlani fanno parte 
del copione. Il sistema politi­
co va consu mando la sua cri­
si senza reazioni posilive, al­
ternative credibili, riaggrega-
zioni politiche londatc su 
progetti per il futuro. La De 
appare l'unico punto ancora 
aggregato, un coagulo di in­
teressi leciti e illeciti, incapa­
ce di autoriforma, ma in gra­
do di autoproporsi come rife­
rimento di continuità dell'esi­
stente. In assenza di ricam­

bio l'esistente è sempre forte. 
Anche se pericoloso. L'as­
semblea di Milano è diventa­
ta quindi luogo di decisioni 
istituzionali. Si annuncia la 
crisi, si stabiliscono tempi di 
lavoro per il Parlamento e 
scadenze elettorali. Nulla da 
dire, a tutti sembra ragione­
vole. Del reslo prima di quel­
l'annuncio c'era slato il bal­
letto di Cossiga e attorno a 
Cossiga, con una De che mo­
stra di volere e di |x>tere di­
sporre degli inquilini del Qui­
rinale, di oggi e di domani. 
Tutta la pantomima che ha 
avuto come scenario l'as­
semblea democristiana ha 
questo senso: le regole deb­
bono essere piegale agli inte­
ressi superiori della De. 

Cossiga lancia un messag­
gio cifralo allo scudocrocialo 
attraverso una agenzia di 
stampa compiacente che an­
nuncia le sue dimissioni. Si 
dice: vuole disturbare il di­
scorso di De Mita il quale sì 
era opposto all'invio di un 
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«americanissimo» 

messaggio della De. No, han­
no spiegato alcuni notabili 
democristiani, i messaggi al 
capo dello Stato si fanno solo 
in occasione dei congressi. 
Tutto chiaro quindi. E dalla 
De partono discorsi cifrati 
per dire che Cossiga c 'è e 
non c'è, che la De lo sostiene 
e l'avversa, che lo vuole e 
non lo vuole, che lo minac­
cia e Io rassicura. I giornali ci 
hanno detto che il più corag­
gioso è slato Sergio Matlarel-
la il quale citando l'Ecclesia­
ste ha osato dire, alludendo 
al Quirinale, senza nominar­
lo, «che c'è un tempo per get­
tare i sassi e un tempo per 
raccoglierli, un tempo per la­

cere e un tempo per parlare». 
Giusto, caro Sergio, non era 
questo il tempo per parlare? 
Per dire le cosa con chiarez­
za, per dire che i comporta­
menti di Cossiga sono in­
compatibili con la carica che 
occupa. Se dalla sede della 
De si può chiedere che il Par­
lamento vada anticipata­
mente a casa, non vedo per­
ché non lo si può dire a Cos­
siga che ha responsabilità 
pesanti anche per la paralisi 
parlamentare. Ma la De è la 
De. E nemmeno il coraggio­
sissimo Oscar Luigi Scaltaro 
ha osato tanto. Solo una de­
legala ha «sussurrato» al no­

stro Stefano Di Michele che 
era d 'accordo con Occhetto. 
Dopo quel sussurro si è fatta 
la plastica faci iale. 

Cossiga ama le semplifica­
zioni e di'"c. o mi battete le 
mani, come fa Craxi, o chie­
dete di condannarmi, come 
fa Occhetto. Altrimenti non 
siete né carne, né pesce. Pe­
rò se chiedete di processarmi 
e condannarmi siete stalini­
sti. Chi dice che deve andar­
sene, perché il suo agire è in­
compatibile con l'incarico 
(Bobbio, Napolitano e altri), 
è definite un vegetariano e a 
lui, Cossiga, piace la carne e 
il pesce ma non sopporta i 

vegetariani. È vero, e abbia­
mo capito il perché di questa 
idiosincrasia. Su un'altra 
sponda leggo che il Pds 
avendo proposto lo slato di 
accusa è ormai il solo erede 
di Tocqueville, l'interprete 
più fedele della «democrazia 
occidentale» e soprattutto di 
quella americana. Il Pds, l'a­
mericanissimo, sfida tutti sul 
versante liberal e mette alle 
corde il disertore La Malia. 
Paolo Flores d'Arcais, giove­
dì scorso, ha scritto un artico­
lo su «Repubblica», annun­
ciando che «l'Italia è da qual­
che giorno un paese un po' 
più occidentale». E scandisce 
ripetendo: «Solo da qualche 
giorno». E cioè: «Da quando 
finalmente in linea con i va­
lori dell'Occidente, il niag 
gior partito eli opposizione 
lia deciso di svolgerò con 
coerenza il suo molo costitu­
zionale...». Prima, questo 
molo, non l'assolveva, ci 
spiega Flores, perché il Pds 
era subalterno al Psi. Ora si è 
finalmente emancipato E il 

nostro continua: «La scelta di 
Occhetto di dare inizio alla 
raccolta di firme (quali?, 
ndr) per chiedere l'impeach­
ment di Francesco Cossiga è 
il gesto più squisitamente e 
clamorosamente liberal fin 
qui compiuto dal Pds». 

Nel corso dell'articolo la 
parola «liberal» e «liberalde-
mocratico» c'è undici volte e 
l'altra parola magica «occi­
dentale» sei volte. Ola, il vec­
chio Pei non pretendeva di 
essere il solo erede di Toc­
queville, né il solo portatore 
di valori «occidentali» e «libe­
ral» ma aveva fatto ricorso ad 
un procedimento simile a 
quello projxisto oggi, ]>cr in-
cr.niinare lo stesso France­
sco Cossiga, allora presiden­
te del Consiglio. Francamen­
te l'accusa di stalinismo per 
una iniziativa che ha c o m e ri­
ferimento il Parlamento e la 
Corte costituzionale è inde­
gna L'esaltazione dell'esclu­
siva liberal, occidentale, eu­
ropea, americana, del Pds, è 
penosa 


